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Avrei dovuto esserci anch’io 
nella Sala Clementina sabato 
30 gennaio. Ero stato invita-
to come coordinatore regio-
nale degli Uffi  ci Catechistici 
diocesani delle Marche. Si 
celebrava il 60° anniversario 
della istituzione degli Uffi  -
ci Catechistici. Ho letto con 
attenzione quanto il Papa 
ha voluto dirci. Ha parlato ai 
catechisti e ai parroci, primi 
catechisti. E ha parlato alla 
Chiesa italiana nel suo insie-
me. 
L’occasione era buona e lui 
ha approfi ttato. Ha dichia-
rato: «Dopo cinque anni, la 
chiesa italiana deve tornare 
al Convegno di Firenze, e deve 
incominciare un processo di 
sinodo nazionale, comuni-
tà per comunità, diocesi per 
diocesi: anche questo processo 
sarà una catechesi. Nel Con-
vegno di Firenze c’è proprio 
l’intuizione della strada da 
fare in questo sinodo. Adesso, 
riprenderlo: è il momento. E 
incominciare a camminare». 
Questa è stata la conclusione 
del suo discorso. Ha parlato 
di catechesi con le sue brillan-
ti provocazioni. E ha voluto 
legarla al senso di Chiesa. La 
Chiesa che guarda avanti e 
cammina vero il futuro e non 
può che essere una chiesa si-
nodale. Ricordando il 50° an-
niversario del documento “Il 
rinnovamento della catechesi”, 
con cui la Cei recepiva le in-
dicazioni del Concilio, cele-
brato lo scorso anno, France-
sco cita alcune parole di Papa 
Paolo VI in cui invitava la 
Chiesa italiana a guardare con 
riconoscenza al Concilio che 
diceva “sarà il grande catechi-
smo dei tempi nuovi” e osser-
vava come compito costante 
della catechesi sia “l’intendere 
questi problemi che salgono 
dal cuore dell’uomo, per ri-
condurli alla loro sorgente 
nascosta: il dono dell’amore 
che crea e che salva”. France-
sco, dunque, ribadisce che la 
catechesi ispirata dal Concilio 
è “sempre con l’orecchio teso, 
sempre attenta a rinnovarsi”. 
E a proposito del Concilio ag-
giunge un’ampia rifl essione. 

“Il Concilio è magistero della 
Chiesa. O tu stai con la Chiesa 
e pertanto segui il Concilio, e 
se tu non segui il Concilio o tu 
l’interpreti al tuo modo, alla tua 
voglia, tu non stai con la Chie-
sa. Dobbiamo in questo punto 
essere esigenti, severi. Il Conci-
lio non va negoziato, per avere 
più di questi… No, il Concilio è 
così. E questo problema che noi 
stiamo vivendo, della selettività 

del Concilio, si è ripetuto lungo 
la storia con altri Concili. A me 
fa pensare tanto un gruppo di 
vescovi che dopo il Vaticano I 
sono andati via, un gruppo di 
laici, gruppi sì, per continuare 
la “vera dottrina” che non era 
quella del Vaticano I. “Noi sia-
mo i cattolici veri”… Oggi ordi-
nano donne. L’atteggiamento 
più severo per custodire la fede 
senza il magistero della Chiesa, 
ti porta alla rovina. Per favore, 
nessuna concessione a coloro 
che cercano di presentare una 
catechesi che non sia concorde 
al magistero della Chiesa”.
Concretamente una catechesi 
che sia conciliare deve nasce-
re e crescere dentro il grembo 
della Comunità cristiana. Ca-
techesi e comunità rappre-
sentano un nodo di partico-
lare attualità in un tempo che, 
a causa della pandemia, ha 
visto crescere l’isolamento e 
il senso di solitudine. “Il virus 
– aff erma il Papa - ha scavato 
nel tessuto vivo dei nostri terri-
tori, soprattutto esistenziali, ali-
mentando timori, sospetti, sfi -
ducia e incertezza. Ha messo in 
scacco prassi e abitudini conso-
lidate e così ci provoca a ripen-
sare il nostro essere comunità”. 
Ci ha fatto capire, anche, che 
solo insieme possiamo anda-
re avanti, prendendoci cura 
gli uni degli altri. Va ritrova-
to, dunque, il senso di comu-
nità. Per lui, Papa del popolo, 
la catechesi e l’annuncio non 
possono che porre al centro 
questa dimensione comuni-
taria. Non è il momento per 
strategie elitarie. E la grande 
comunità: qual è la grande 
comunità? Il santo popolo 
fedele di Dio. (...) Questo è il 
tempo per essere artigiani di 
comunità aperte che sanno 
valorizzare i talenti di ciascu-
no. È il tempo di comunità 
missionarie, libere e disinte-
ressate, che non cerchino ri-
levanza e tornaconti, ma per-
corrano i sentieri della gente 
del nostro tempo, chinandosi 
su chi è ai margini. È il tempo 
di comunità che guardino ne-
gli occhi i giovani delusi, che 
accolgano i forestieri e diano 
speranza agli sfi duciati. È il 
tempo di comunità che dia-
loghino senza paura con chi 
ha idee diverse. È il tempo di 
comunità che, come il Buon 
Samaritano, sappiano farsi 
prossime a chi è ferito dalla 
vita, per fasciarne le piaghe 
con compassione.
Nel prossimo incontro parle-
remo della catechesi.

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it

Due tragedie hanno risuonato 
nella cronaca di fi ne gennaio. 
Palermo e Bari i luoghi del 
dramma. Una bambina di 10 
anni trovata morta in bagno 
con la cinta dell’accappatoio 
stretta intorno al collo, e un 
bambino di 9 appeso ad una 
corda nella sua cameretta. 
Non abbiamo parole di fron-
te a drammi di questo genere. 
Possiamo far arrivare a queste 
famiglie la nostra vicinanza. 
Il nostro aff etto. Ma le parole 
non basteranno. Né lo sguar-
do, né gli abbracci. Dolore e 
rimorsi resteranno compagni 
per la vita. Un po’ di confor-
to, forse, sapere che dal loro 
dramma potrà nascere la 
speranza che altri bambini sa-
ranno salvati dal cadere nella 
stessa trappola.
Non abbiamo la certezza, ma 
che quanto è avvenuto sia 
legato al mondo dei social 
sembra piuttosto verosimile. 
Sfi de tra coetanei? Induzione 
a compiere gesti estremi da 
parte di adulti che s’insinuano, 
mascherati, nelle chat dei ra-
gazzini? Sarà la magistratura 
a fare chiarezza. Noi provia-
mo a condividere qualche ri-
fl essione dando uno sguardo 
al posto che i social occupano 
nella vita dei nostri fi gli e ni-
poti.

Neanche ti guardano in fac-
cia: occhi e mani incollati al 
telefonino. A tutte le ore. In 
ogni momento della giornata. 

Questa l’eterna lamentela dei 
genitori d’oggi. Sono i ragaz-
zi del Duemila. I bambini dei 
nostri giorni. Li critichiamo. 
Li rimproveriamo. Ma pro-
viamo mai a chiederci com’è 
che ne sono così prigionieri? 
Temo di no. O, se lo facciamo, 
ce ne andiamo subito con la 
solita uscita: sono i giovani 
d’oggi. Magari poi aggiungia-
mo, ritrovandoci tra coetanei, 
se lo facevo io, sai mio padre... 
Mio padre. Sì. Ma io padre, io 
madre, dove sto? Dov’ho but-
tato la mia autorità, la mia au-
torevolezza, la mia responsa-
bilità di genitore del Duemila?
Un fi glio del Duemila ha bi-
sogno di un genitore del Due-
mila.
I genitori dei trenta quaran-
tenni di oggi avevano a che 
fare con la tv o con la play-
station prima maniera, le 
sigarette e magari qualche 
spinello. I genitori di oggi de-
vono convivere con pc, tablet 
e telefonini. I genitori di que-
sti mesi, poi, devono interagi-
re con le scuole chiuse e i fi gli 
inchiodati tante ore davanti a 
uno schermo.
Sono queste le nuove dipen-
denze. Non meno pericolose 
delle sostanze che ti off rono 
gli spacciatori. Il telefonino è 
diventato una protesi. Senza 
non sappiamo vivere. Dicia-
mo dei ragazzi. Certo. Ma 
noi adulti? Che modello pro-
poniamo? Non sono poche 
le coppie che, pur sedute, l’u-
no vicino all’altra, sul divano 

davanti alla tv, se ne stanno 
ciascuno con il telefonino in 
mano a zappettare messaggi-
ni o fare scroll (andar su e giù) 
su Facebook o Twitter o qual-
che altro social.

Ma torniamo ai bambini. Un 
po’ di domande.
Pensate che ci sono ancora 
bambini che a 10 anni non 
hanno lo smartphone? È di-
ventato il regalo per la pri-
ma comunione. Comunione... 
con chi? Che domanda, con 
lo smartphone! Un tempo si 
diceva ch’era un incontro 
speciale con una persona spe-
ciale, Gesù, che avrebbe con-
tinuato ad accompagnarci per 
il resto della vita.
Perché gran parte degli inse-
gnanti, elementari e medie, 
non fanno più scrivere il com-
pito sul diario e gli alunni de-
vono andare a prenderlo sulla 
chat di classe? Con le mamme 
(dove sono i babbi? Ah, loro... 
lavorano!) che impazziscono 
nella loro chat per capire cosa 
deve fare questo povero fi glio.
Voi genitori sapete dove sta il 
telefonino del vostro bambino 
– 8, 10, 13 anni – durante la 
notte? Lo sapete che lo porta 
a letto. Tenendolo acceso an-
che a ora tarda. E quando va 
al bagno a cosa gli serve, for-
se a fare più pipì o a evacuare 
meglio l’intestino? O non gli 
servirà invece per continuare 
sulla chat con cui è connesso, 
Momo, Instagram, TikTok? 
Pare che la bambina di Pa-

lermo, trovata con la cinghia 
dell’accappatoio stretta al 
collo, fosse connessa proprio 
con una di queste chat con il 
gioco della sfi da (challenge) 
a chi resiste di più in apnea. 
Aveva solo 10 anni.
Ricordiamo: prima dei 13-14 
anni il cervello non è in gra-
do di valutare il rischio che 
comportano i social.

E quando ci chiediamo per-
ché questi bambini e ragazzi 
stanno sempre con il telefo-
nino in mano e gli occhi fi ssi 
sullo schermo, che risposte 
ci diamo? Certo, non è così 
univoca la risposta, come ci 
piacerebbe che fosse. Tutti 
ci parlano di complessità del 
problema e c’invitano a non 
semplifi care troppo. Giusto. 
Ma io credo che la ragione di 
fondo, sulla quale poi posso-
no innestarsene altre, sta nel 
vuoto di relazioni che si vive 
in famiglia. Vuoto di parole 
che spesso mancano perfi -
no durante i pasti. Vuoto di 
parole che un fi glio possa 
scambiare con la mamma, 
con il babbo, capaci di spen-
dere un po’ del loro tempo 
con lui.
La relazione sociale e aff et-
tiva è ossigeno per la mente 
e per il cuore. Se non ne tro-
viamo in famiglia, andiamo a 
cercarla altrove. Ma l’altrove 
digitale è ancora più vuoto. È 
solo illusione di relazione.
Direbbe Dante: Relazione vo 
cercando ch’è sì cara...

  La mente e l’anima colloqui con lo psicologo
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95,2 e 106,7 Mhz 
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI

È tempo di un 
Sinodo per l’Italia

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Tik-Tok
Se sono ‘n po’ distratti: non lo nego;
ma come genitori n’è permesso
de compie certi sbaji come quesso
verso ‘sti fi ji; e miga me lo spiego.
 
Dai ‘n cellulare a ‘n fi jo, è proprio vero,
è come a daje ‘n’arma micidiale
che de sicuro je sarà fadale
come a quell’Antonella Sicumero.
 
Come se po pensà’ a rischià’ la vida
pè’ dimostrà ‘n primado demenziale?
A babbo e mamma certo j’è sfuggida
 
‘na situazió’ che se credea normale.
A ‘sti monelli damoje ‘no sguardo
lassalli soli è sempre ‘n brutto azzardo.

‘L Paperella


